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Rassegna stampa

Dopo i danni, le beffe
Manifestazione fascista. La procura di Milano ha aperto un inchiesta sul corteo, autorizzato dalla Questura, della Fiamma Tricolore che sabato scorso, l'11 marzo, ha sfilato per le vie della città, da piazza Oberdan a piazza San Babila suscitando l'ira dei centri sociali e dell'estrema sinistra che avevano mostrato il loro disappunto mettendo a ferro e fuoco corso Buenos Aires. Nove furono le macchine date alle fiamme, decine le vetrine distrutte, una la sede di Alleanza Nazionale incendiata e quarantacinque i giovani fermati dalla polizia. Molti dei quali, però già rilasciati, perchè non avrebbero partecipato attivamente alle devastazioni. Gli ultimi a tornare in libertà, due giorni fa, sono stati Davide Pizzolato, 18 anni Michele De Luca, 19 anni, Letizia Masetti, quasi diciannovenne, e Michele Moresco, 20 anni. La scarcerazione è stata disposta dal gip ariolina Penasti, lo stesso giudice che aveva convalidato gli arresti, stabilendo la custodia in carcere e che potrebbe ridare la libertà ad altri manifestanti. Anche se pare che almeno trenta dei maggiorenni oggi a San Vittore siano ritenuti pericolosi. «È evidente, ha scritto il gip Enrico Manzi, la loro accettazione di un metodo di lotta politico violento e la conseguente partecipazione a futuri possibili gravi episodi di attentati all'ordine pubblico e alla incolumità dei cittadini». Detto questo l'estrema destra non poteva pensarla di farla franca. O almeno non in campagna elettorale. Nonostante il corteo della Fiamma Tricolore sia stato assolutamente pacifico è stato ritenuto dalla Procura di Milano una manifestazione fascista, reato previsto dalla legge Scelba del 1952. Sotto accusa, in modo particolare, il comportamento di Maurizio Boccacci, responsabile dell'organizzazione nazionale della Fiamma Tricolore che salito sul palco aveva alzato il braccio destro urlando: «Eccolo il saluto! Ora mi denuncino pure per apologia del fascismo, aveva aggiunto provocatoriamente, Ne sono fiero». E così qualche giorno dopo è stato. I pm, coordinati dal procuratore aggiunto Armando Spataro, stanno visionando tutti i filmati del corteo durante il quale le manifestazioni usuali del disciolto partito fascista non mancano: dalle bandiere con le croci celtiche e il fascio che la questura aveva fatto ammainare ai cori Duce, duce, fino al saluto romano. «Ha ragione Berlusconi: è sempre la solita solerte magistratura, ha detto Romagnoli, che preferisce prendersela con qualche ragazzino che goliardicamente ha fatto il saluto romano piuttosto che con chi ha incendiato e seminato il panico in corso Buenos Aires». Intanto però chi ha organizzato e partecipato alla manifestazione rischia fino a tre anni di reclusione.

(Da la Padania del 21 marzo 2006) 

Carcere in Malaysia per i non musulmani che criticano l’Islam

(AsiaNews) – Rischiano il carcere o pesanti multe i non-musulmani che, in Malaysia criticano l’Islam, in quanto sarà loro applicata la legge anti-sedizione. La minaccia è stata annunciata da Mohamed Nazri Abdul Aziz, ministro della Giustizia, ed è contenuta in una dichiarazione resa ieri, 21 marzo, al  quotidiano The Star, in risposta ad articoli apparsi sui media nazionali a proposito della nuova legislazione familiare, sentiti come un attacco alla religione. Entrata in vigore lo scorso anno, la nuovo legge sulla famiglia, tra l’altro, ammette la poligamia per i musulmani ed afferma il diritto dei mariti di tenersi i beni delle mogli dopo il divorzio. Oggetto di critiche anche da parte delle figlie del primo ministro Abdullah Badawi, Nori, e del suo predecessore Mahathir Mohamad, Marina,  che ha parlato di ingiustizia contro le donne, in nome dell’Islam, la legge è difesa dal ministro, secondo il quale le leggi anti-sedizione “possono essere applicate a questi casi”. “Non ci penseremo due volte – ha sottolineato – prima di trattare come sedizioso anti-nazionalista chi parla contro l’Islam”. Aziz ha aggiunto di essere molto preoccupato per gli articoli scritti sull’Islam da non-musulmani: “Vi è un limite a cosa si può dire, in una nazione a maggioranza islamica. Voglio ricordare con forza a chi non fa parte dell’Islam che si deve frenare, prima di parlare di cose che non si conoscono”. “Non vogliamo, ha aggiunto, violare i vostri diritti, ma la religione è una cosa importante, specialmente per i musulmani”. Il Sediction Act, introdotto durante il dominio britannico, è usato per frenare le prese di posizione contro il governo, l’incitamento all’odio razziale, la messa in discussione dei diritti della maggioranza musulmana. Marina Mahathir ha criticato il clima di paura che circonda il dibattito sull’Islam in Malysia, dove gli islamici vivono a fianco di cinesi ed indiani, sottolineando che ormai è divenuto difficile per chiunque, tranne i musulmani con preparazione religiosa, parlare di Islam. Nori Abdullah Badawi, citata da Islamonline, ha affermato che ogni legge, passata nel nobile nome dell’Islam, deve essere coerente con i fondamentali principi della nostra fede di equità, libertà e soprattutto giustizia. L’ingiustizia, ha aggiunto, sotto differenti forme e nomi, è stata compiuta nel nome dell’Islam”.

(AsiaNews del 22 marzo 2006)
Regione Piemonte: cambiamento di sesso a carico dei contribuenti

Non è vero che chiunque vinca non cambierà niente. L’esempio paradigmatico proviene dal Piemonte, regione passata nelle mani del sinistra-centro. Ebbene, il 25 maggio 2005, un mese dopo le elezioni, una delle prime iniziative della Regione divenuta rossa è stata quella di far pagare ai contribuenti la transgressività. Grazie a Mercedes Bresso, chiunque voglia cambiar sesso, può farlo in Piemonte, con assistenza di ottimo livello, grandi luminari della medicina, tecnologie avanzatissime, tanto il conto lo paga Pantalone. Presso l’ospedale delle Molinette, in collaborazione con l’Università di Torino, è stato, infatti, creato il Centro interdipartimentale disturbi identità di genere, CidiGeM, che, nonostante le troppe parole, significa semplicemente: cambiamento del sesso per chi ha problemi mentali. La questione - va rimarcato - non attiene ovviamente alle opzioni sessuali, più o meno sane o patologiche, che ogni cittadino è libero di prescegliere, riguardando, invece, la liceità della tassazione, ora aggravata, in Piemonte, anche dalla pubblica assistenza, all’agognato cambiamento di sesso.  Il sinistra-centro non ha badato ai costi: il progetto sanitario, ad uso e consumo dei soli transessuali, vede la collaborazione dell’istituto di Urologia 2, diretta dal professor Dario Fontana; dell’istituto di Endocrinologia e malattie metaboliche, diretto dal professor Ezio Ghigo; dell’istituto di psichiatria 1, direttore professor Filippo Bogetto. Da notare di passaggio che i costi della Regione aumenteranno in maniera esponenziale, per l'implicito effetto domino: dovranno essere costruiti nuovi ambulatori, bagni, corsie. Al momento, sono stati eseguiti soltanto interventi chirurgici da maschio a femmina, ma le aspiranti al percorso contrario, appresa la buona nuova del servizio gratuito, sono già numerose.  Per anni, i magistrati di prima pagina ci hanno epicamente ricordato il loro stoico impegno nel controllo di legalità. Ebbene, se c'è un giudice a Torino, che dirimi almeno la seguente dicotomia: se è vero che esiste, anche se a lungo disattesa, la legge del 1982, che autorizza i passaggi di sesso a spese del contribuente, è altrettanto vero che vige una norma opposta, che vieta interventi in assenza di malformazioni o patologie. Come la mettiamo?
(Da il Giornale del 25 marzo 2006)

Spagna apostata: dopo i matrimoni omosessuali, vietato il termine padre e madre.   

La Spagna ha fatto un altro passo avanti verso la distruzione della società grazie al governo Zapatero. Si creerà un nuovo certificato di nascita con la scusa di evitare le discriminazioni verso i matrimoni omosessuali. Il Bollettino Ufficiale dello Stato ha annunciato che il termine padre sarà rimpiazzato da Progenitore A e il termine madre da Progenitore B. La responsabile del Registro Civile della nazione iberica, Pilar Blanco-Morales, ha detto al quotidiano spagnolo ABC che questo cambiamento è per effetto della legge sui matrimoni omosessuali promulgata a luglio.   Le organizzazioni a difesa della famiglia hanno protestato sostenendo che è una forma di manipolazione del linguaggio che ha come scopo il "lavaggio del cervello" per far accettare un nuovo concetto di genitorialità.   Recentemente il vescovo di Ciudad Real, mons. Antonio Algora, ha paragonato Zapatero a Caligola. In una intervista ha dichiarato: “Senza dubbio la gente dovrà apprendere chi era Caligola e i costumi che ha introdotto a Roma, così all’improvviso”. Ciò in riferimento alla legge che equipara ad un matrimonio le unioni omosessuali, mediante un semplice tratto di penna sulle parole “uomo” e “donna” nel codice civile. Ora è la volta del divieto dei termini “padre” e “madre” sul certificato di nascita per consentire l'adozione dei bambini da parte delle coppie omosessuali.

(Fonte: www.Kattolicamente.splinder.com del 3 aprile 2006)
Nepal: 12 anni di carcere per aver macellato una vacca 

Kathmandu (AsiaNews) - Kripa Bhoteni, una signora buddista, è stata condannata a 12 anni di carcere da una corte di Sankhuwasabha, nord est del Paese, per aver macellato una mucca. La polizia ha dato il via alle indagini due settimane fa e la corte ha emesso la sentenza con rapidità. La macellazione di bovini è un crimine grave, che può portare anche alla pena di morte. “E’ un dato di fatto che la corte ha dimostrato grande prontezza nel risolvere il caso”, ha dichiarato Pawan Shrestha, una attivista per i diritti umani, buddista. “Ma è grave che le nostre corti di giustizia nepalesi di rado emettono sentenze così rapide nei casi di omicidio. È una tragedia che la vita di una vacca sia più importante della vita umana”. Shrestha ha poi aggiunto che anche se il Nepal è ufficialmente un regno indù, la maggioranza dei suoi abitanti “pratica altri culti, come il buddismo e l’animismo. Solo il 20% dei nepalesi seguono la tradizione induista Vedic-Sanatani, per la quale mangiare la carne è proibito e rappresenta un grande peccato”. “Macellare le vacche, continua Shrestha, è proibito in Nepal. Ma la verità è che quasi tutte le persone che vivono sull’Himalaya nei pressi del Tibet sono di origine mongolo-tibetano, e credono nel buddismo tibetano. Questo culto non proibisce di mangiare il manzo e di uccidere le vacche, ed è per questo che nonostante la legge queste persone mangiano carne bovina. Di fatto le mucche sono la principale fonte di carne in questa regione fredda, e quando la polizia o altri ufficiali civili hanno dei problemi con qualche persona ricorrono a questa legge per ottenere una punizione rapida. Questo è anche il caso di Bhoteni”. Shrestha ha infine sottolineato che le vacche della regione himalayana tibetana non sono della stessa razza di quelle della pianura del Nepal. “Sono di razza ‘yak’. Anche i Lama tibetani, compreso il Dalai Lama, mangiano la carne di yak. È ovvio che con il passare degli anni il Dalai Lama è diventato vegetariano. La povera  Bhoteni ha ucciso il vitello solo per mangiarne la carne, come ha sempre fatto. Non aveva nessuna intenzione di offendere i sentimenti degli indù, ed è un dato di fatto che in questa che in questa area non ci sono indù se si fa eccezione dei pochi poliziotto o funzionari dislocati qui”. “E’ vero e noto che le tribù indigene nepalesi di origine tibetana mangiano carne bovina”, ha aggiunto uno studioso indù di cultura e popolazioni nepalesi. “È parte della loro cultura e delle loro tradizioni alimentari. Lo sanno tutti. Nonostante ciò, delle volte sono vittime della vendetta e sono costrette a marcire in galera. È il caso di Bhoteni. Lo Stato deve cambiare queste leggi arcaiche e riconoscere che per certe comunità indigene le vacche non sono animali sacri”. “Noi indù, continua, non abbiamo diritto di imporre la nostra cultura o le nostre abitudini. Siamo in un’era di democrazia e globalizzazione e questa nostra tirannia culturale è pericolosa, aliena le simpatie delle tribù locali. Inoltre i maoisti possono trarre vantaggio da questa situazione, dalle tensioni fra le tribù buddiste nei confronti degli indù”.

(AsiaNews del 3 aprile 2006)

Rimini: cinque albanesi picchiano italiano

Rimini - Non sembra placarsi lo scontro tra ragazzi italiani e albanesi che da qualche mese sta infiammando la relativa tranquillità invernale riminese e allarmando politici, psicologi, operatori sociali e anche tanti genitori.Uno sguardo di troppo, un avvertimento in perfetto stile bullo, questioni futili, di poco conto, ma tanto è bastato a dare il via - ieri mattina all’istituto professionale Leon Battista Alberti - all’ennesima rissa tra giovani del posto e figli di migranti albanesi. Una rissa scoppiata in un bar sul viale del centro studi pochi minuti prima della campanella delle otto e proseguita più tardi, alla ricreazione, fino a degenerare e a costringere alcuni professori a chiedere l’intervento di un’ambulanza per far trasportare al pronto soccorso dell’Infermi due ragazzi feriti.I fatti. Pochi minuti dopo le otto di ieri mattina diversi ragazzi sono nel bar a pochi metri dalle scuole superiori. Uno studente dell’Alberti, appena maggiorenne, fissa per qualche secondo di troppo un coetaneo albanese iscritto all’Iti. Quest’ultimo non gradisce, lo fa presente all’altro, volano parole grosse e subito si arriva a calci e pugni. Qualcuno si spaventa, chiama i carabinieri che in pochi minuti arrivano davanti al bar sedando, pur senza intervenire, gli spiriti bollenti. Non è finita. Il ragazzo albanese fa capire all’altro che considera la questione tutt’altro che conclusa, ma tutti si dirigono verso le scuole.Il secondo round comincia alle dieci e mezza in punto. Lo studente dell’Alberti approfitta della campanella per uscire dalla scuola a fumare una sigaretta. Neanche il tempo di aprire la porta che si trova addosso il ragazzo straniero di prima insieme a quattro connazionali, almeno stando al racconto di alcuni giovani che hanno assistito alla scena.Questa volta non lo colpiscono a mani nude, ma con un casco. Lo picchiano in faccia, in testa, con violenza. Lui reagisce, trova aiuto in qualche compagno e la rissa riparte fino a quando non arriva un gruppetto di professori dell’Alberti che a fatica riesce a separare gli italiani dagli albanesi.Lo studente dell’Alberti ha il volto tumefatto, preoccupa i professori che decidono di chiamare il 118. Poi si accorgono che anche un altro ragazzo non sta bene, è un minorenne sempre dell’Alberti che però, essendo albanese, si è schierato con i propri connazionali. Quando arriva l’ambulanza gli animi sono un po’ più tranquilli, ma relativamente, tanto che per far viaggiare insieme i due feriti è necessario che salga anche un bidello.Al pronto soccorso l’albanese viene dichiarato illeso, mentre per l’italiano, colpito duramente al volto e al capo, la prognosi è di dieci giorni. Ieri non erano ancora scattate denunce, ma sulla vicenda indagano i carabinieri.

(Da il Corriere di Rimini del 1 aprile 2006)

Rimini: ragazzina aggredita in pieno centro da un immigrato

Rimini - Aggredita in pieno centro da un nordafricano mentre compra il gelato. E’ la disavventura capitata a una studentessa sedicenne di Corato (Bari) in gita scolastica a Rimini con la scuola, il Liceo classico Oriani della cittadina pugliese. Colpita da uno schiaffo e da un forte calcio a una gamba, la ragazza, in stato di choc è stata trasportata in ospedale con l’ ambulanza: in pronto soccorso è stata giudicata guaribile in pochi giorni. Il fatto è accaduto poco dopo le 18 di fronte al duomo. Lo straniero, sospettato probabilmente a torto di essersi avvicinato con l’intenzione di derubarla, ha reagito con ingiustificata violenza colpendo con forza i ragazzi (un calcio ha raggiunto anche un altro studente) e gridando offese all’indirizzo degli italiani, prima di dileguarsi a piedi per le vie del centro. “Ero in fila per il gelato, racconta la giovane ancora in lacrime, quando ho sentito una persona appoggiarsi dietro di me”. Era il nordafricano, probabilmente tunisino secondo la barista. Un ragazzo sui venti anni, alto un metro e 75 circa, con i capelli corti e con indosso un cardigan bianco a righe orizzontali nere. Il suo, forse, era solo un maldestro tentativo di corteggiamento nei confronti della sedicenne. O, più probabilmente, una piccola ma subdola molestia nei confronti della ragazza carina e dai capelli lunghi e neri. “Istintivamente mi sono ritratta e ho controllato la borsa che tenevo a tracolla per vedere se mancava qualcosa”. Il compagno di classe che era con lei, a quel punto, è intervenuto rimproverando lo straniero che si è scatenato. Con una manata ha cercato di schiaffeggiare la ragazza che non era neppure intervenuta nella polemica: l’ha colpita al braccio proteso per parare il colpo e le ha fatto volare lontano il cono. Poi le ha sferrato il calcio alla gamba facendola cadere a terra. L’unico ragazzo che ha tentato di intervenire ha subito lo stesso trattamento. Con il suo raptus il nordafricano ha fatto rapidamente il vuoto attorno a sè: altri ragazzi, presi dallo spavento, sono scappati di corsa in direzione dei professori. Con accanto la studentessa piegata in due, sconvolta dall’accaduto e in lacrime, il ventenne immigrato prima di darsela a gambe si è fatto servire un gelato a sua volta (il bancone dà sulla strada). “Nessuno è intervenuto, nessuno gli ha detto niente”, ha raccontato la giovane agli agenti della polizia municipale intervenuti sul posto per raccogliere la sua testimonianza prima dell’arrivo dell’ambulanza. “Io prof ho provato a farmi avanti”, dice uno della IB rivolto all’adulto, “ma quello era una furia, e se aveva un coltello?”. Uno degli insegnanti l’ha accompagnata in ospedale. “Non posso credere a quanto mi è successo: non si è nemmeno liberi, né tranquilli, di passeggiare in pieno giorno nel centro storico di una città come Rimini senza la paura di essere aggrediti da gente come questa”.

(Da il Corriere di Rimini del 1 aprile 2006)

Povero Tommaso

Milano (Adnkronos) - Quest'anno la tradizionale preghiera multireligiosa di Pasqua, organizzata dai City Angels, sarà in ricordo del piccolo Tommaso, il bambino rapito e ucciso a Parma. ''Come da dieci anni a questa parte, si legge in una nota, pregheranno insieme un sacerdote cattolico, Don Mauro Inzoli, presidente del Banco Alimentare e vicepresidente della Compagnia delle Opere, un leader religioso musulmano, il califfo e imam Gabriele Mandel e l'esponente della comunità ebraica milanese Massimo Sher. La preghiera sarà rivolta, oltre che alla fratellanza tra religioni, razze ed etnie, a Tommaso Onofri''.

(Adnkronos del 4 aprile 2006)
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